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FESTIVAL DEL CINQUANTESIMO A BOLOGNA 

SENZA L'APPORTO DEI COMUNISTI 
NON SI PUÒ' USCIRE DALLA CRISI 

\ ' 

Migliaia e migliaia di persone davanti alla TV del Festival per seguire la discussione aperta dal compa­
gno Galluzzi — Gli interventi del pubblico. — Ampio dibattito sul « nuovo compromesso storico » 

Amicizia e interesse 
per i Paesi socialisti 
presenti al Festival 

Ogni sera a migliaia negli stand « internazionali » — Corea, Cuba, Ju­
goslavia e Somalia partecipano per la prima volta — I dibattiti tra­
smessi nei tre centri TV — Le mostre che illustrano le conquiste sociali 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 4 

' Stracolmo il grande teatro 
coperto con tutti i suol 1.400 
posti a sedere occupati, e tan­
te altre persone in piedi 
negli spazi liberi fin sul­
l'ingresso; affollatissime le 
due sale dei centri televi­
sivi dislocati in altri set­
tori e collegati in diretta con 
il teatro; e ancora migliaia e 
migliaia di persone davanti 
alle decine di schermi della 
TV interna che funzionano 
negli «stands», sui viali, sul­
le piccole e grandi piazze 
della città del festival. Così 
ieri sera al dibattito su «Il 
nuovo compromesso storico» 
aperto e concluso dal compa­
gno Carlo Galluzzi della Dire­
zione del PCI, dibattito che 
ha avuto un pubblico nume­
rosissimo ed estremamente 
attento. Presenti tra gli altri 
il sindaco di Bologna compa­
gno Zangheri, e numerosi di­
rigenti della Federazione bo 
lognese. 

Presentato dal compagno 
Aldo Bacchlocchi, della segre­
teria della Federazione comu­
nista bolognese, dopo una 
puntuale introduzione della 
compagna on. Adriana Lodi, 
Galluzzi ha posto 6Ul tappeto 
i punti salienti della discus­
sione, diventata In queste ulti­
me settimane argomento cen­
trale nella vita politica nazio 
naie, con larga eco anche In 
altri Paesi. E' il discorso del­
la «questione comunista», co­
me è stata chiamata. Quella 
cioè — al di là degli slogan 
e delle formule — del rap-

gorto con i comunisti, pro-
lema nodale della situazione 

italiana, che, proprio dall'acu­
tezza della crisi del Paese, ha 
acquistato e acquista ogni 
giorno di più carattere di 
centralità, di condizione per­
ché da quella crisi si esca. 
E ' insomma la questione del­
la costruzione di un'alternati­
va democratica; e non è certo 
un'invenzione di oggi. Il dibat­
tito politico che si è andato 
sviluppando con una qualità 
nuova In questi ultimi tempi, 
ha raggiunto alcuni'importan­
ti risultati. Due, in particola­
re, di rilievo: il riconoscimen­
to unanime della piena legit­
timità costituzionale di una 
partecipazione del PCI al go­
verno del Paese ove se ne 
creino le condizioni; e il rico­
noscimento che senza il con­
tributo dei comunisti il Pae­
se non può uscire dalla crisi. 

Gli effetti disastrosi, le con­
seguenze drammatiche dei 
lunghi anni della discrimina­
zione a sinistra sono davanti 
agli occhi di tutti gli italiani. 
I passi avanti, di sostanza e 
qualità, per il superamento 
di quella barriera discrimina­
toria, sono dunque conquiste 
di enorme peso politico, sono 
un successo non solo per i 
comunisti ma per l'intero 
Paese. Perché si apre cosi fi­
nalmente una possibilità di 
confronto reale, concreto, pro­
ducente. Da qui il discorso an­
che della concezione del go­
vernare propria del PCI: non 
spartizione di potere ma di­
scussione e confronto sul pro­
blemi, sulle scelte politiche. 
per dare loro una soluzione 
che sia veramente tale. Si 
annoda qui subito anche la 
tanto dibattuta questione del­
la partecipazione dei comu­
nisti al governo. 

Galluzzi ha ribadito le po­
sizioni più volte espresse dal 
PCI anche nelle recenti fasi 
di questo dibattito e ha ri-

, chiamato la concezione del 
. «compromesso storico», mo-
., mento di un disegno politico 
' strategico che si riconduce 
alla elaborazione della via 
Italiana al socialismo. 

Tra i molti temi, problemi. 
'. annotazioni usciti dal dibat­

t i to vivacissimo, proprio que­
sto del nesso tra aquestio-
ne comunista», compromesso 

l storico e via italiana al socia­
lismo è stato argomento ri-

, corrente e dominante. Giova­
ni e lavoratori sono stati psr 
lo più gli intervenuti, cosi 
come va detto che ne] pub­
blico erano presenti ancne 
molti non comunisti, simpatiz­
zanti, militanti di altri par­
titi, della stessa DC. Da 
quanti hanno parlato, si 

- sono sentiti opinioni e pa­
reri che hanno avuto tutti un 
pregio di fondo quello di uno 
sforzo di ricerca, di migliore 
comprensione. una volontà 
manifesta di evitare adesioni 
di superficie. 

Ecco allora il giovane che 
prepone una ricerca più spe 
cifica e concreta sui «modi 
nuovi di governo», sulle scel­
te da proporre agli altri per 
uscire dalia crisi E l'operalo 
che dice delle discussioni nel­
la sua fabbrea tra lavoratori 
di diversi partiti, sul «com­
promesso storico ». E' lui. 
come altri, a insistere sul 
tema della « via italiana 
al soc'alismo ». p2r chia­
rire bsne i nessi delle di­
scussioni in corso e. quindi 
la proposta del Partito nella 
situaz.one dell'oggi Domanda 
chiave, come la definiva Ga'-
luzzl nella sua conclusione. 
Domanda che trova la sua ri 
sposta, prima ancora che nel­
le discussioni e nelle dichla 
razioni, nei ratti, nella prati 
ca politica di anni di lotte e 
battaglie del PCI. 

Gli spettacoli 
per i ragazzi 

50 attivisti e diffusori al festival delPHumanité 
Cinquanta compagni e compagne — atti­

visti e diffusori di tutte le regioni italiane — 
sono da ieri a Parigi in viaggio premio di una 
sqttìmana. Sono i rappresentanti di migliaia e 
migliaia di compagni artefici dei grandi tue* 
cesai ottenuti nella campagna della sottoscri­
zione e della diffusione dell'* Uniti a e del­
l'altra stampa comunista. Essi parteciperanno 
al festival dell'* Humanité », avranno incontri 
politici e visiteranno numerose organizzazioni 

del Partito comunista francese e delle orga­
nizzazioni di massa. La delegazione è guidata 
dal compagno Bruno Berlini, della Commissione 
centrale di Controllo. E' la prima volta che 
una delegazione di attivisti del Partito parte­
cipa alla grande manifestazione della stampa 
comunista francese. 

Salutando I compagni nella sede del Comi­
tato centrale, ieri pomeriggio, il compagno 

Mauro Tognoni, a nome dell'Ufficio di segre­
teria del PCI, ha voluto sottolineare con brevi 
parole il valore e il significato dell'iniziativa: 
un riconoscimento al lavoro prezioso e impor­
tante che tanti militanti hanno svolto anche 
nel 1973 a sostegno del Partito e del giornale. 

NELLA FOTO: un momento della cerimonia 
nella sede, del Comitato centrale mentre il 
compagno Tognoni saluta I compagni in par-
tenia per la breve vacanza. 

BOLOGNA, 4 
Quattro complessi, per un 

totale di dodici recite, copro­
no, al festival nazionale del-
l'Unità, il settore degli spet­
tacoli per ragazzi. I quattro 
gruppi sono: il «Teatro dei 
pupazzi» di Bacau, Romania; 
il « Teatro di pupazzi e attori 
Marolnek» di Poznan, Polo­
nia; il «Teatro delle mario­
nette» di Llberec, Cecoslovac­
chia; 11 «Teatro stabile dei 
burattini» di Otello Sarzi, 
Italia. 

Ciascun gruppo dà rappre­
sentazioni sia al festival sia 
nel cortile di palazzo d'Accur­
sio, nel centro della città. 
Qui, nel tardo pomeriggio di 
ieri, c'è stata l'esibizione del 
complesso romeno, che ha da­
to una favola sulla bontà pre­
miata e la cattiveria punita, 
dal titolo « La figlia della vec­
chiaccia e la figlia del vec­
chione ». 

Tutte le movenze del com­
plesso — che occupa in Ro­
mania un posto di primo pia­
no nel genere, con un totale 
di oltre 145.000 spettatori ne­
gli ultimi due anni e un reper­
torio vastissimo — sono stiliz­
zate sul modello della bam­
bola; gli animali (qui nello 
spettacolo visto ieri, ci sono 
uccellini, un simpatico cagno­
lino petulante, e altri) si ispi­
rano ad una fantasia lieve­
mente umoristica. 

Regista e animatore del 
gruppo rumeno è Petru Val­
ter. 

DA TUTTA EUROPA PER PARTECIPARE AL FESTIVAL 

Arrivano anche gli emigrati 
Continua con ritmo crescente l'afflusso di delegazioni da ogni parte d'Italia - L'efficienza dei ser­
vizi logistici - Come è sorto il « Villaggio dei ventenni » - Il primo approccio è con Bologna 

Grande afflusso di pubblico agli spettacoli che si svolgono 
giornalmente all'arena 

Lina Anghel 

Il programma di oggi 
ATTIVITÀ POLITICA 
E CULTURALE 

Oro 20. Centro informa 
zione TV: Incontro autori e 
pjbbhco su La liberti di 
espressione. 

Ore 21.33: Centro intema­
zionale: Dibattito su Le isti­
tuzioni militari e l'ordina­
mento Istituzionale. 

TEATRO E SPETTACOLO 
Ore 20.30, Padiglione del­

l'URSS cinema: Qui è la no­
stra casa di Victor Socotov. 

Ore 21, Centro ragazzi: 
Teatro pupazzi e attori Mar­
cine*: di Poznan (Polonia). 

Ore 21. Centro cinema e 
teatro sperimentale: Il docu­
mentario politico della Re­
pubblica democratica tede­
sca. 

FOLKLORE 
Ore 21, Teatro centrale: 

Cori e danze del comp'esso 
rolkloristico cJoze Vlahovio 
di Zagabria (Jugoslavia). 

SPORT 
Ore 20.30 gara di pattinag­

gio. corsa, trofeo 50* del­
l'Unità. 

Ore 21, incontro regionale 
di lotta grecoromana. 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA, 4 

Nello stand ' allestito dai 
compagni della organizzazio­
ne cooperativista CAMST, i 
telefoni squillano in continua­
zione. Nel giro di pochi mi­
nuti registriamo una serie di 
chiamate da vari centri italia­
ni e dall'estero. Sono le Fede­
razioni comuniste degli emi­
grati che annunciano arrivi 
al Festival: 120 da Stoccarda, 
70 da Zurigo e cosi via, so­
prattutto da altre città della 
Germania e della Svizzera. So­
no i compagni del Nord e 
del Sud: a migliaia dalla To­
scana, dalle Marche, dalla 
Lombardia, dal Veneto, ecc. 
Ad esempio, saranno qui 300 
compagni di Savona e circa 
200 di Avellino. La danza del­
le cifre potrebbe . proseguire 
a lungo. C'è poi la fila di 
quelli che arrivano alla spic­
ciolata, a piccole comitive di 
amici, per vivere il Festival 
del cinquantesimo almeno 
una giornata. 

Allo stand della CAMST ci 
si rivolge per l'alloggio. Già 
la struttura alberghiera di 
Bologna è satura. Si sono pre­
notate ali intere di alberghi 
a Modena. Reggio Emilia, nei 
lidi ferraresi. I problemi non 
mancano, ma non difettano 
pure le soluzioni brillanti. E* 
il caso della tendopoli sorta 
d'incanto, nel giro di poche 
ore, in una vasta area del vi­
cino comune di Dozza. Giun­
gevano a ripetizione gruppi 
di giovani con sacchi a pelo 
e zaini: è nato così a Dozza 
il «villaggio dei ventenni*. 

Con la CAMST, un altro dei 
servizi fondamentali del festi­
val è svolto dalle sezioni co 
muniste delle PP.TT., della 
SIP, della RAI: gestiscono tre 
stand e forniscono dettagliate 
informazioni sui programmi, 
gli spettacoli, le iniziative po­
litiche, l trasporti, gli aitine 
rar i» poLUci, storici, artistici 
di Bologna e zone vicine. Due 
stand sono stati eretti in pun­
ti nevralgici della città: di 
fronte alla stazione ferrovia 
ria centrale e in piazza Re 
Enzo. Per moltissimi visita­
tori (e per gli stessi bologn.* 
si) costituiscono il primo sim­
patico e utile approccio con 
il Festival. Il terzo stand e 
ubicato nella « città dell'Uni­
tà*. Qui si spediscono anche 
cartoline del «50 o*. appun'.o 
attraverso la casella «posta 
Festival dell'Unità». Per la 
occasione è stata concessa 
una stampigliatura speciale. 
Insomma, una ghiottoneria 
per i collezionisti. 

• Senza le prestazioni di 
compagni come quelli della 
CAMST e del postelegrafoni­
ci si creerebbero grosslsslmi 
vuoti nell'organizzazione. Lo 
stesso sarebbe senza l'appor­

to delle sezioni degli ospeda­
lieri i quali garantiscono la 
presenza a turni dì medici e 
infermieri al pronto soccorso. 
Le apposite associazioni for­
niscono le autoambulanze ne­
cessarie. Fortunatamente non 
si è andati al di là di qual­
che malore passeggero. Una 
giovane è stata colta dalle do­
glie del parto e dopo rapida 
visita è stata trasportata in 
clinica: così un' bimbo aveva 
iniziato a muoversi per veni­
re alla luce, proprio al Festi­
val dell'«Unità». 
- E che dire della preziosa. 

volontaria opera dei compa­
gni delle aziende municipali 
dell'acquedotto e della nettez­
za urbana, del gruppo di elet­
tricisti? 

Abbiamo già rilevato che la 
a città dell'Unità» è un pul­
sante organismo autonoma. 
Tale è perché dotato di tut­
te le risorse e i servizi oc 
correnti per fronteggiare 'e 
molteplici evenienze di un 
centro popolato da decine e 
decine di migliaia di persone. 

Un capitolo a parte dovreb­
be essere scritto sulla funzio­
nalità del lavoro svolto dalle 
aziende trasporti della Pro­
vincia e del Comune. Per esse 
e per il loro encomiabile per­
sonale è facilissimo e celere 
raggiungere l'area del festival. 

Nelle ore di punta decine 
e decine di compagni del ser­
vizio di vigilanza danno una 
mano ai vigili urbani, pure 
sottoposti ,a un tour de force. 

Questa notte, verso runa, 
eravamo in un autobus del­
l'azienda municipale. Tanta 
gente con al petto le coccar­
de del Festival. Seduto vici­
no a noi un compagno di Ca­
tanzaro. E' .ferroviere. «Sono 
venuto a dare un'occhiata. 
Appena alcune ore». 

Per quella «occhiata» qua­
si due giornate di viaggio. Ci 
salutiamo alla fermata della 
stazione centrale. Ci informa: 
«.Ritornerò per le due gior­
nate di chiusura e porterò 
tutta la famiglia». 

Walfer Montanari 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 4. 

Fino a una certa ora della 
giornata, è il Festival del com­
pagni di ogni parte d'Italia e 
degli ospiti stranieri. L'invito 
del «Settembre bolognese con 
l'Unità» ha incontrato ade­
sioni superiori alle aspettati­
ve. I « camping » cittadini 
hanno avuto un improvviso 
rilancio. Negli alberghi non 
c'è più posto, bisogna allog­
giare a Modena, a Ferrara o 
addirittura sulla riviera roma­
gnola. 

A sera, tuttavia, l'« equilì­
brio» del Festival si rovescia 
tutto a favore di Bologna e 
dell'Emilia. La «ci t tà» del 
Parco Nord sì accende quasi 
d'improvviso: si accende non 
soltanto dì luci, ma soprattut­
to di voci, dell'animazione di 
migliala e migliaia di perso­
ne. Il Festival del 50. del­
l'Unità è entrato di prepoten­
za nella vita, nelle abitudini 
di questo caldo e luminoso 
scorcio settembrino dei bolo­
gnesi. 

E ' una serata « qualunque », 
di un giorno feriale: eppure 
ogni angolo del Parco Nord è 
un pullulare di gente. Un 
pubblico enorme, 7-8 mila 
persone almeno, segue lo spet­
tacolo di canzoni all'arena cen­
trale. E 1 ristoranti sono af­
follati. Al « Parco Robinson » 
vediamo bambini scatenati. 

Il dibattito politico con Gal­
luzzi impegna un'altra folla. 
non solo all'interno del tea­
tro-circo ma anche ai tre cen­
tri-TV dove viene trasmesso 
in diretta. Il flusso di perso­
ne si fa — se possibile — più 
Intenso nel grande spiazzo del 
villaggio internazionale, pres­
so il padiglione della Repub­
blica Democratica Popolare di 
Corea, alla mostra dell'URSS, 
sotto il gigantesco ritratto di 
Lenin e il fascio di bandiere 
tese nel vento. -

E' sempre sorprendente la 
simpatia, l'interesse autenti­
co, la spontanea curiosità che 
il pubblico del Festival riser­
va ai padiglioni e alle mostre 
dei Paesi socialisti, e ai par­
titi ospiti. Da trent'anni or­
mai il PCI ha educato gene­
razioni di comunisti, di lavo­
ratori, di uomini e donne di 
tutt i i ceti sociali alla soli­
darietà attiva, all'amicizia con 
i popoli in lotta per la pro­
pria libertà, con i Paesi im­
pegnati a costruire società di 
tipo nuovo. Il segno di questi 
sentimenti, della partecipazio­
ne alle esperienze di un gran­
de movimento internazionale 
si misura qui in maniera im­
mediata, diretta. 

Il Festival di Bologna co­
stituisce un'occasione senza 
precedenti. La partecipazione 
dei Paesi socialisti europei è 
completa, se sì fa eccezione 
della Bulgaria, che è stata l'o­
spite d'onore del recente Fe­
stival di Bari. Per la prima 
volta difatti è presente, uffi­
cialmente la Jugoslavia. E per 
la prima volta ad una mani­
festazione nazionale dell'Uni­
tà sono presenti tre Paesi lon­
tani che in tre diversi conti­
nenti stanno realizzando una 
propria, originale esperienza 
socialista: la Corea, Cuba, la 
Somalia. '• 

Entriamo nel padiglione cu­
bano. Realizzato con sobrietà 
(dei cubi sovrapposti), anche 
all'interno si presenta quasi 
rusticamente, ma con la ca­
rica umana e politica proprie 
della rivoluzione cubana. Alle 
parti, una splendida serie di 
manifesti: una dedicata alla 
lotta del Vietnam, l'altra al­
l'assalto del Moncada e al-
I*« Ejercito rebelde » che sep­
pe combattere fino alla li­
berazione dell'isola. La gen­
te si affolla davanti alle pa­

gine di « Revolucion » e del 
« Granma » con i titoli di mo­
menti decisivi della vita di 
Cuba, alle sbiadite riproduzio­
ni dei primi fogli operai del­
la fine del secolo scorso. 

Enorme interesse anche per 
la giovane repubblica africana 
che si avvia al socialismo. 
La Somalia espone frecce ed 
archi, i semi di un'agricoltu­
ra primitiva dì cui è però co­
minciata la trasformazione, 
insieme ad affascinanti tessu­
ti artigianali ed a prodotti 
industriali. Commoventi le fo­
to della battaglia per l'alfa­
betizzazione in corso in tutto 
il Paese. Nel foglio stampato 
per il Festival, il Consiglio 
supremo rivoluzionario espri­
me un pieno riconoscimento 
« dell'impegno e della coeren­
za che il PCI ha dimostrato 
nelle sue fraterne relazioni 
con gli altri partiti comunisti 
e nei confronti sia delle for­
ze rivoluzionarie protagoniste 
delle lotte dì liberazione na­
zionale, sia del più vasto fron­
te antimperialista». 

Accanto alla Somalia, la Ju­
goslavia, con ì prodotti del 
suo tipico artigianato, le foto 
delle sue splendide città co­
stiere, immagini dell'autoge­
stione operaia. La gente scor­
re senza interruzioni da un 
padiglione all'altro. L'Unghe­
ria presenta una sua elegante 
mostra-mercato, ha allestito 
una saletta per proiezioni, il­
lustra i progressi della sua 
agricoltura. All'aperto, nel ri­
storantino si gustano « gu-
lash » e « Tokai », accompa­
gnati dall'orchestrina tzigana. 
La gente fa la coda per tro­

varvi posto. 
Anche la Romania vede pas­

sare centinaia e centinaia di 
persone nel padiglione dell'or­
gano del partito comunista 
romeno « Scantela », e poi al­
l'esposizione dei prodotti del­
l'artigianato, fino al banco di 
assaggio dei suoi vini. Estre­
mamente sobria la mostra 
della Cecoslovacchia e del 
« Rude Pravo », dove campeg­
giano un'auto Skoda e una 
moto Jawa, orgoglio dell'in­
dustria cecoslovacca. 

La Repubblica Democratica 
Tedesca presenta un elegante 
ed organico quadro delle sue 
conquiste sociali. La gente si 
sofferma davanti ai pannelli 
che indicano la stabilità dei 
prezzi dei generi essenziali 
(pane, latte, burro, carne), 
fermi allo stesso livello da 15 
anni fa. Il confronto con la 
nostra realtà quotidiana av­
viene spontaneo. 

Il padiglione della Polonia, 
di un'eleganza raffinata, pro­
pone fra gli altri il tema di 
una delle risorse energetiche 
da rivalutare di fronte alla 
crisi petrolifera: il carbone. 
E, insieme, ci fa conoscere 
i suoi minatori — alcuni so­
no presenti con le loro bellis­
sime divise nere — protagoni­
sti del processo di automazio­
ne delle attività - estrattive. 
Volti, immagini, realtà diver­
se, che si compongono nel­
l'ambiente caldo e amichevole 
del Festival nel grande movi­
mento di lotta per la pace e 
per il progresso dei popoli di 
lutto il mondo. 

Mario Passi 

Tra le attrazioni del festival non ultima è anche quella della 
cucina dei paesi socialisti ospiti. Nella foto: uno scorcio dello 
stand dove lavorano i cuochi coreani. 

BREVE MA DENSO CICLO DELLA PRODUZIONE DEGLI ANNI '30 

Il cinema sovietico da Kulesciov a Dovgenko 
Stasera l'avvio delle proiezioni con i l f i lm georgiano di Nicolaj Scenghelaja « Ventisei commissari » (1933) 

Da nno dei nostri inviati 
Un breve ma denso ciclo 

del cinema sovietico della pri­
ma metà degli anni '30 viene 
presentato in questi giorni nel 
quadro delle molteplici mani­
festazioni culturali in atto al 
Festival nazionale dell'Unità. 
L'iniziativa non riveste mani­
festamente ti carattere di una 
retrospettiva concepita e or­
ganizzata secondo criteri ri­
gorosamente critici, ma co­
stituisce piuttosto una ripro­
posta, per se stessa abbastan­
za stimolante, di una partico­
lare stagione del cinema so­
vietico che vide la fioritura 
di opere variamente problema­
tiche, sta sul piano espressi­
vo sia su quello tematico, di 
autori oggi ormai consacrati 
maestri nella storta della « set­
tima arte» quali Aleksander 
Dovgenko, Lev Kulesciov e 
Nicola} Scenghelaja. 

Le proiezioni, che avranno 
luogo al centro cinema del-
VARCIU1SP, prevedono di 
massima il seguente calenda­
rio: « Ventisei commissari » 
di Scenghelaja (1933), il S set­
tembre; « Ivan » (1932) e 
«Aerograd » (1935) di Dovgen­
ko, rispettivamente il 7 e il 

10 settembre; « Il grande con­
solatore» (1933) di Kulesciov, 
il 13 settembre. A questa pic­
cola serie di lungometraggi a 
soggetto verranno alternate, 
nelle restanti serate, le proie­
zioni di documentari politici 
e in genere di cinema militan­
te legati a momenti di bru­
ciante attualità quali il Cile, 
il Vietnam, la Spagna, la 
Grecia, ecc.. 

Ora, va detto preliminar­
mente, a proposito del cinema 
sovietico della prima metà de­
gli anni '30, che fu quello un 
periodo particolarmente com­
plesso (e, a volte, acutamente 
contraddittorio) non solo e 
non tanto per te personali 
scelte di autori legati a que­
sta o a quella scuola espres­
siva — ad esempio, Kulesciov 
che proveniva dalle sperimen­
tazioni più avanzate sul piano 
tecnico-figurativo; Dovgenko 
e Scenghelaja radicati dal 
canto loro al rispettivi valori 
fondamentali delle rispettive 
culture nazionali (la ucraina 
e la georgiana) —; ma anche 
e soprattutto per l'acutizzata 
attenzione che l'ormai conso­
lidato potere sovietico poneva 
alte cose del cinema, avver­
tendo giustamente — grazie 

alla vecchia intuizione dello 
stesso Lenin — che quel tra­
mite poteva svolgere un ruo­
lo per molti versi importante, 
specialmente nella vasta e in­
trecciata realtà in rapida tra­
sformazione del primo paese 
socialista, nel processo di 
emancipazione civile, sociale, 
economica, politica e cultura­
le delle masse operaie e con­
tadine. 

In questo contesto si chiari­
scono così le spinte e le con­
trospinte ora in senso decisa­
mente innovatore, ora in sen­
so riduttivamente apologetico 
che caratterizzano, a volte in 
modo contraddittoriamente vi­
stoso all'interno di una stessa 
opera, il cinema sovietico di 
quel periodo. Così anche si 
spiega, ad esempio, come film 
quali quelli del georgiano 
Scenghelaja, «Venttsei com­
missari » e dell'ucraino Dov­
genko, « Ivan » e « Aerograd », 
si svolgano tra alterni momen­
ti di variabile intensità narra­
tiva giocata quasi sempre in 
precario equilibrio tra la fi­
gurazione (poetica) profonda­
mente sentita e l'accentuazio­
ne enfatica di motivi tematici 
di grande attualità sociale e 
politica. 

Diverso invece è il caso di 
Lev Kulesciov che col suo 
« Grande consolatore », libera­
mente ispirato all'eterodosso 
mondo narrativo dello scritto­
re americano O. Henry, pro­
spetta in chiave grottesca una 
« favola morale » di traspa­
rente significato sulle con­
traddizioni di fondo della so­
cietà capitalistico-borghese, 
così come aveva già eloquente­
mente spiegato tanto nella sua 
opera satirica «Le straordi­
narie avventure dt mr. West 
nel paese dei bolscevichi » 
(19241 quanto nel più rigoro­
so « Il senso della legge du­
ra lex » (1926) film che riman­
gono tra i suoi traguardi mag­
giori, anche al di là del lungo 
e fruttuoso lavoro di pioniere 
e di sperimentatore di talento 
del cinema sovietico dei glo­
riosi anni '20. 

Fatte queste debite messe a 
punto, i nomi di Dovgenko e 
di Scenghelaja — pur rima­
nendo soprattutto legati, il 
primo, a film come «Zoenl-
gora» (1928), «Arsenal» 
(1929), «La terra» (1930); e, 
il secondo, all'opera «Eliso» 
(1928) — possono essere ri­
proposti oggi in maniera pro­
blematica anche, e forse con 

maggior profitto sul piano 
della riflessione critica, da 
pellicole come « Ivan », « Aero-
grad » e « Ventisei commissa­
ri » poiché, verosimilmente, 
proprio per le loro intrinse: 
che contraddizioni, offrono 
quasi in trasparenza la veri­
fica più probante della tor­
mentata vicenda umana, ol­
treché artistica, di due cinea­
sti d'indubbio talento e d'ap­
passionato impegno civile e 
politico. 

Non a caso Dovgenko ebbe 
a dire di se stesso e, implici­
tamente, del suo cinema: « So­
no il cavaliere, il partigiano 
dei problemi contemporanei. 
Non si parlerà mai troppo del­
la nostra vita d'oggi. Non bi­
sogna annullarsi nella con­
templazione del passato, o 
nella follia della grandezza, 
ma volgersi verso l'uomo di 
tutti i giorni. Dobbiamo com­
prendere che la goccia di ru­
giada può essere da sola lo 
specchio che riflette il mon­
do e l'intera società, E se il 
nostro è un grande paese, è 
perché la gente comune è 
grande, importante». 

Sauro Borali 

* . * / -


